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Presentazione


Il 
Dizionario di Musicoterapia, raccoglie 
le voci sinora pubblicate nell'omonimo sito web:
Dizionario di Musicoterapia.

Il 
Dizionario di musicoterapia
, è un'opera agevole che si affianca alle altre
pubblicazioni, arricchendo la gamma dei contenuti sinora trattati,
facilitando la consultazione dei concetti presi in esame nei
diversi libri di musicoterapia finora pubblicati dallo
scrivente:


  
	G. Bonardi, 

Dall’ascolto alla musicoterapia, Mercatello sul Maturo (PU),
Progetti Sonori, 2007.

  
	G. Bonardi
, 

Musicoterapia, MiA, Milano, by StreetLib, 2024.

  
	G. Bonardi, 


Ascoltazioni, Milano, MiA, 2016, versione digitale e/o
cartacea, by StreetLib.

  
	G. Bonardi, 

Meditazioni epistemologiche in musicoterapia, Milano, MiA,
2017, versione digitale e/o cartacea, by StreetLib.

  
	G. Bonardi
, 

Musiche e significati in terapia. Un omaggio al pensiero di Marius
Schneider, Milano, MiA, 2020, versione digitale e/o
cartacea by StreetLib.



Il 
Dizionario di Musicoterapia è un'opera di consultazione utile
al collega musicoterapeuta e a chi, a vario titolo, si affaccia a
questa particolare prassi disciplinare.


  

    


  



  

Giangiuseppe Bonardi


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Accoglienza
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  




  

Nella situazione in cui una persona esprime musicalmente o con
parole uno stato emozionale di rabbia può essere ascoltata
solamente se il suo interlocutore sia in grado di sentire e
accogliere il suo stato di profondo dolore.
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«Nel ritmo accidentale, l’ora si riferisce principalmente alla luce
del giorno e al momento preciso dell’osservazione.


Il luogo indica il posto dove si è
prodotto il fenomeno osservato.

L’emozione corrisponde alla
situazione psicologica soggettiva nella quale si trovava
l’osservatore in quel momento

».


  
M. Schneider (1946)
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L
  
’
  

affetto è il “sentimento di vivo attaccamento a una persona o a una
cosa”.


AA. VV.
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della lingua italiana, 
    

Milano, 
    

Garzanti, 
    

1987, 
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Gli affetti categoriali sono “emozioni “discrete” o nominabili ... 
felicità, tristezza, rabbia, paura, disgusto, sorpresa, interesse,
vergogna
  

”.
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Gli affetti vitali sono “attivazioni emozionali senza nome
coincidenti con il processo dinamico della vita stessa ... (ossia),
fluttuare, svanire, trascorrere, esplodere, crescendo, decrescendo,
gonfio, esaurito”.



  


  

Postacchini P. L.



  

    

      
In viaggio attraverso 
    
    


      
la musicoterapia, 
    
    

Torino, 
    

Cosmopolis, 
    

2006, 
  
  


    
p. 138.
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Altrove
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Storicamente la musicoterapia ha sempre avuto a che fare con
l’altrove; basta pensare ai riti terapeutici di guarigione con la
musica ben descritti da Ernesto De Martino nel celeberrimo libro
“La terra del rimorso” e da Marius Schneider nel meno conosciuto
“La danza delle spade e la tarantella”.


Per guarire dal morso del ragno,
ossia da una malattia, è necessario, tramite una specifica musica,
una pizzica terapeutica, entrare in un “altrove” mitico e, grazie a
questa specifica musica, compiere un viaggio, una danza rituale
reale, che porta l’ammalato alla guarigione.

Questa è in estrema sintesi il
percorso terapeutico descritto dal De Martino e da Schneider nei
loro libri ovviamente con prospettive culturali ben differenti.


Per De Martino la malattia è una
“fuoriuscita” dell’individuo dalla storia. Per ritornare alla vita,
alla presenza, ossia per poter guarire, il singolo deve “deviare”
dalla storia ed entrare nel mondo mitico culturale che gli
appartiene che, tramite una iatromusica specifica, lo riporta nella
storia e alla vita.

Per Schneider la guarigione da una
malattia è sempre avvenuta, in tutte le culture esaminate
dall’alsaziano, mediante il ricorso di un percorso mitico
conosciuto e tramandato dalle culture che non vivono solo di storia
ma bensì di 
miti. 

La musicoterapia quindi, fin dalle
sue origini, strizza l’occhio all’altrove, culturalmente definito
e, contemporaneamente, alla presenza socialmente organizzata che
garantisce la guarigione.




  
L’altrove oggi


Ma cos’è oggi questo altrove?

È curioso constatare come 

l’interazione sia una delle grandi scoperte della fisica
quantistica.

Non esistono le “cose” in sé ma
esistono le “cose”, solo in relazione tra di loro.

Questo pensiero è interessante
perché, ripensando alla dimensione intersoggettiva dell’essere
umano, è chiaro che il primo altro che incontro non è un individuo
diverso da me ma sono io: me stesso.

L’altrove in realtà sono io, me
stesso ossia il mio mondo interno fatto di aspirazioni, pensieri,
emozioni, sensazioni, sentimenti, passioni, sospiri, atti,
convinzioni che possono essere espressi e condivisi o rimangono
chiusi dentro di me.

Prima di entrare in relazione con
il mondo esterno e con gli altri entriamo in relazione con noi,
riflettiamo, meditiamo e poi agiamo.

L’altrove è contemporaneamente
immaginario e reale.

Immaginario perché è pensato dalla
nostra mente ma al contempo è reale perché lo creiamo noi. 

Per sopravvivere abbiamo bisogno
del nostro altrove per poter dialogare con noi stessi, per prendere
decisioni semplici o importanti, per rifugiarci in caso di
difficoltà, per poter relazionare con altri individui.

Questo transire tra noi e noi,
questo estasiarsi in noi, sognando ad occhi aperti, è necessario e
salutare perché ci permette di vivere. 

In questa prospettiva la trance e
l’estasi che ci possono spaventare perché a noi appaiono come
pratiche esotiche, sciamaniche, culturalmente lontane e prive di
evidenze tangibili, in realtà, se ci pensiamo un poco, ci
appartengono perché fanno parte del nostro dialogo interiore.

Il transire tra sé e sé, ossia il
riflettere, e il sognare, ossia l’estasiarsi, lo viviamo
quotidianamente forse senza dare a questi atti vitali la giusta
importanza.

L’altrove è quindi, in primis, la
relazione che stabiliamo con noi stessi ed è, contemporaneamente,
anche il nostro salutare rifugio.

L’altrove è il rifugio dalle
avversità della vita per cui, in certi momenti vi permaniamo
lungamente, immergendoci nelle convinzioni esistenziali che
viviamo.

L’altrove ci dà felicità o
disperazione in relazione al dialogo interiore che stabiliamo con
noi stessi, alle emozioni, alle sensazioni e ai sentimenti che
viviamo. 

Di fatto le declinazioni
dell’altrove sono innumerevoli come sono innumerevoli gli individui
esistenti.

In musicoterapia siamo in ascolto,
seduta dopo seduta, di questi specifici altrove che ci possono
sembrare bizzarri, incomprensibili, insopportabili e fastidiosi ma,
a ben ascoltare, ci rendiamo conto che ogni individuo per poter
sopravvivere dialoga con il proprio altrove così capiamo quanto gli
serva questo dialogo intersoggettivo e quanta fatica fa per andare
dal proprio altrove per venire da noi.

C’è chi entra ed esce
tranquillamente dal suo altrove fatto di dinosauri e tu sei
spiazzato perché non ne sai nulla e arranchi vistosamente.

C’è chi manipola per interminabili
minuti uno strumento musicale e non ti degna di uno sguardo mentre
è concentratissimo e sorride.

C’è chi esalta i divi del momento e
ti inonda del suo contagiante piacere e tu arranchi cercando una
via d’uscita.

C’è chi conosce perfettamente un
mondo virtuale e ha una competenza che ti fa sentire di
un’ignoranza abissale.

C’è chi si diverte ad andare avanti
e indietro dal suo mondo interno verso te, portandoti una piastra
dello xilofono e ti senti un poco sollevato.

C’è chi ostinatamente propone solo
le proprie canzoni e tu sei esausto ad ascoltarle.

C’è chi esprime il delirio
allucinatorio e tu cerchi, con fatica, di ascoltarlo.

C’è chi esprime il proprio lamento
doloroso e tu arranchi ad ascoltarlo.

C’è chi non riesce a esprimere il
proprio dolore dirompente e tu aspetti, pazientemente, quando lo
farà. 

C’è chi si affaccia alla vocalità e
si diverte e tu non capisci niente di ciò che dice e aspetti che la
sua prosodia diventi relazione.

C’è chi improvvisa col pianoforte
una meravigliosa composizione che ti manda in estasi ma capisci che
in realtà sta suonando benissimo solo per sé stesso e tu rimani,
ancora una volta, un ascoltatore privilegiato ma solo un
ascoltatore.

Ci sono altre mille declinazioni
dell’altrove compresa la tua che è salutare, da ascoltare per poter
stare bene con te stesso.

Ma se smetti di richiedere
un’aderenza dell’altro in cura al dialogo relazionale con te e ti
metti in ascolto, ti rendi conto che questi altrove così bizzarri e
folli in realtà sono doni di persone che cercano, per quanto
possono, di farti partecipe del loro mondo interno, del loro
altrove, per riuscire, se tu rimani in paziente ascolto, a entrare
in dialogo con te.

È con questa consapevolezza che
aspetti, nel tempo dell’incontro con l’altro, il momento propizio
in cui la persona si apre al dialogo relazionale con te, anche per
pochi preziosi secondi, e questa apertura ti ripaga di tutti gli
sforzi che fai per esserci in ascolto.

Non aspettarti grandi mutamenti ma
rimani in ascolto e godi delle piccole aperture relazionali.

Giangiuseppe Bonardi
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L’amebeo è un piede metrico greco nel tempo di 4/4
  

.
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                        Ambientale, diario protocollare (indicatori essenziali)
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Durata dell’ascolto-osservazione ambientale…


Ascolto-osservatore…

 



Inserire una fotografia o una piantina dell’ambiente in cui si
realizza 

l’ascolto-osservazione:

 




  
LA PERSONA IN CURA



La persona si relaziona con sé 


  
	Canta? 

  
	Parla? 

  
	Gesticola? 

  
	Rimane in silenzio?

  
	Grida?

  
	Altro…




  
La persona si relaziona con altro/altri da sé



  
	Con chi?

  
	Canta? 

  
	Parla? 

  
	Gesticola? 

  
	Rimane in silenzio?

  
	Grida?

  
	Altro…




  
La persona si relaziona con l’ambiente



  
	Permane? Dove?

  
	Esce?

  
	Si muove? Dove?

  
	Sta ferma? Dove? 

  
	Che postura assume?




  
La persona si relaziona con le sonorità
dell’ambiente



  
	Quali?

  
	Che cosa fa la persona quando ascolta le sonorità?




  
La persona si relaziona con le musiche presenti
nell’ambiente



  
	
    

Quali?
  

  
	
    

Che cosa fa qu
    

ando ascolta le musiche?
  




  

    


  



  
L’ASCOLTO-OSSERVATORE



  
Vissuti  provati dall'ascolto-osservatore



  
	Sensazioni corporee?

  
	Emozioni?

  
	Sentimenti?

  
	Eventualmente (Affetti vitali? Tonalità emotive?).
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“Ogni volta che due fenomeni presentano un carattere comune e che
questo carattere sembra essenziale nella strutturazione di ambedue
i fenomeni, si stabilisce tale relazione di analogia. Un fenomeno a
b c S è apparentato essenzialmente con il fenomeno d e f S
dall’elemento S, a condizione che questo fattore S costituisca o
sembri costituire un elemento fondamentale nella strutturazione di
ambedue i fenomeni. Ma questo elemento S non è un fattore
isolabile, anzi, al contrario, tutti gli elementi di ogni fenomeno
costituiscono un complesso ritmico indissolubile. I fattori S (il
timbro della voce, il ritmo ambulatorio, la forma del movimento, il
colore, il materiale) che pongono in relazione i differenti
fenomeni, li chiameremo il «ritmo comune»”.



  


    


  



  

Marius Schneider 
  

(1946)
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Ricolma di visualizzazioni, immagini, ricordi, ambienti, colori,
riflessioni, situazioni, forme, argomenti spirituali, stati
modificati di coscienza, ecc., la dimensione analogica è formata
dall’insieme di quei contenuti che, per analogia, evocano i
sentimenti. Molto spesso per esprimere i nostri sentimenti
utilizziamo forme artistiche che li rappresentano, ossia delle
analogie che l’ascolto musicale ha riattivato nel fruitore. Per
loro natura i sentimenti sono difficilmente identificabili
chiaramente con precise parole e, in ragione di ciò, i contenuti
analogico-sentimentali sono espressi verbalmente, tramite racconti
e poesie, oppure con disegni e altre forme artistiche.


Bonardi Giangiuseppe
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L’anapesto è un piede metrico greco nel tempo di 2/4.


 




  

    

  

  
Anapesto
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L’anima immortale è “la parte immortale dell’anima è la forma
sonora e il ritmo essenziale e imperituro dell’uomo” ossia la sua
voce.
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L’anima mortale per “quanto è visibile in questo mondo, l’anima
umana si presenta alla luce del sole come un’ombra”.
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L’armonia è l’accordo di eventi dinamici contrari poiché «l’armonia
nasce solo coi contrari; perché l'armonia è unificazione di molti
termini mescolati, e accordo di elementi discordanti».


 



Filolao


  

    

      
Citato da Enrico Fubini in 
      


        
L’estetica musicale dall’antichità 
      
      

al settecento,
      

Torino 
      

Einaudi, 
      

1976, 
    
  
  


    

      
p. 18.
    
  




Questa definizione, di antica
matrice pitagorica, travalica il tradizionale ambito musicale cui
il termine normalmente rimanda poiché, di fatto, è applicabile a
innumerevoli realtà che possiamo costatare nella nostra quotidiana
vita psichica e fisica. In questa prospettiva è possibile stabilire
una relazione di analogia tra la musica e le realtà extramusicali
che viviamo abitualmente poiché qualsiasi realtà può essere
definita armonica se la consideriamo come un accordo di eventi
dinamici contrari.
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I possibili significati
del termine ascoltazione:



  
	azione volitiva dell’ascoltare;

  
	decisione compiuta  da una persona quando si apre
all’ascolto-accoglienza di sé e dell’altro da sé;

  
	corrispettivo dell’ascolto-osservazione in musicoterapia;

  
	percorso metodico volto ad acquisire la consapevolezza del
proprio modo di ascoltare;

  
	riflessione che può scaturire dalla pratica d’ascolto;

  
	“forzato neologismo” proposto dall’antropologo Antonello Ricci
in Antropologia dell’ascolto, Rona, Edizioni Nuova Cultura, 2010,
p. 55.
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Leggendo qualsiasi manuale che tratti, dal punto di vista
fisiologico
    
[1]
    

, il sistema percettivo dell’organo uditivo: l’orecchio, possiamo
conoscere il suo funzionamento.
  

  
 



  

    
Padiglione auricolare – orecchio esterno – timpano
  

  
In questa prospettiva, normalmente,
l’informazione uditiva è accolta dal padiglione auricolare,
l’orecchio esterno, per giungere al timpano.

  
  



  

    
Orecchio medio, martello, incudine, staffa
  

  
Ora la nostra musica procede il suo
viaggio nell’orecchio medio
[2], formato dalla catena di ossicini:
martello, incudine e staffa.

  
  



  

    
Orecchio interno, apparato del Corti
    

  

  
I suoni finalmente entrano
nell’orecchio interno e precisamente nell’organo del Corti situato
nella chiocciola.

  
In questo luogo le altezze
percepite sono discriminate con estrema finezza dalle numerose
cellule ciliate che si trovano nell’apparato del Corti.

  
 



  

    
Ganglio spirale dello Scarpa, nuclei cocleari, complesso
olivare superiore
  

  
Passando dal ganglio spirale dello
Scarpa (nervo acustico), l’informazione uditiva prosegue il suo
viaggio verso i nuclei cocleari (dorsale e ventrale) per giungere
al complesso olivare superiore.

  
  



  

    
Sistema lemniscale, collicoli, corpi genicolati mediali,
aree di ricezione primaria
  

  
Il cammino “percettivo” continua,
incontrando: il sistema lemniscale, i collicoli inferiori,
superiori, i corpi genicolati mediali per giungere finalmente nelle
aree di ricezione primaria situate nei lobi temporali dx e sx del
cervello.

  
  



  

    
Aree di proiezione uditive secondarie e terziarie
  

  
Passando nelle aree di proiezione
uditiva secondarie e terziarie, il lungo viaggio sonoro è giunto
finalmente al termine.

  
  



  

    
Il carattere integrato della percezione uditiva
  

  
Ripensando al breve, succinto,
excursus sembra che la percezione uditiva debba riguardare la
ricezione, la trasmissione e la decodificazione di aspetti
squisitamente musicali (altezze, timbri, intensità, ritmi, ecc.) e,
ancora una volta, degli aspetti extramusicali (emozioni, ricordi,
colori, ecc.) non v’è traccia.

  
Per fortuna il pensiero di Tomatis
[3], Campo
[4], Porzionato
[5], Imbasciati
[6] e Luria
[7] ci suggerisce una nuova prospettiva
d’analisi del problema.

  
In particolare Tomatis e Campo
evidenziano il carattere integrato della percezione uditiva con il
corpo già a livello dell’orecchio (esterno, medio e interno),
mentre Porzionato, Imbasciati e Luria pongono l’accento su altre
integrazioni, inerenti la percezione uditiva, lo stato di
coscienza, la memoria, le emozioni, la vita vegetativa e il sistema
motivazionale individuabili a livello romboencefalico,
mesencefalico, proencefalico (diencefalo e telencefalo).

  
In particolare si possono
rintracciare alcune connessioni specifiche tra:

  

    

      
	il timpano e il X paio dei nervi cranici;

      
	  il martello e il V paio dei nervi cranici;

      
	  la staffa e il VII paio dei nervi cranici;

      
	  l’apparato del Corti, il vestibolo e il cervelletto;

      
	  il sistema lemniscale e la formazione reticolare;

      
	  i corpi genicolati mediali, il talamo, l’ipotalamo e il
sistema libico;

      
	  l’area 41 di Hescl degli emisferi destro, sinistro e le aree
di proiezione secondaria (aree 22 e 21);

      
	  le aree 22 e parte delle 21 e le aree di proiezione
terziaria;

      
	  le aree 21 della regione temporale, zone inferiori e
superiori della regione parietale (aree 5, 7, 40) e la regione
temporo – occipitale (aree 37, 39).

    

    

      
Interazioni tra organi
    

    
Analizzando le innumerevoli
connessioni scopriamo che l’atto uditivo non è isolato ma, nel suo
cammino percettivo, dall’orecchio al cervello, coinvolge altri
organi che, “normalmente”, assolvono funzioni differenti da quelle
uditive.

    
 



    

      
Il timpano
    

    
In particolare la membrana
timpanica si tende quando ascoltiamo suoni di debole intensità e di
alta frequenza, mentre si allenta alla presenza di suoni di forte
intensità e alle basse frequenze
.

    
“
Quando sentiamo, il suono passa per il timpano, che si può
paragonare alla membrana di un tamburo.

    

      
Questa si tende o si allenta a seconda dell’intensità dei
suoni, e questo avviene per effetto dell’azione del muscolo del
martello, un ossicino piantato nel timpano. 
    

    

      
Più il suono è debole, più il muscolo del martello tende il
timpano perché vibri meglio.
    

    

Più il sono è forte, più la membrana è allentata per proteggere
l’orecchio
[8]”.

    
Il timpano è innervato dal X paio
dei nervi cranici, ossia dal nervo “vago” che da solo controlla il
sistema neurovegetativo.

    
“
Quanto alla membrana del timpano, che appartiene nello stesso
tempo all’orecchio esterno e all’orecchio medio, dal momento che li
separa, è innervata fra l’altro da un nervo fondamentale che non si
può passare sotto silenzio, perché svolge un compito molto
importante in tutto ciò che concerne l’atto cantato. Si tratta del
nervo… vagale. […] È nel contempo un mezzo sensoriale, motorio e
neurovegetativo. Infatti associa alle due prime funzioni la facoltà
di presiedere soprattutto alle regolazioni intestinali. L’area su
cui agisce è immensa. Esso interessa quasi da solo la totalità del
corpo «intero»
[9] […]”.

    
 



    

      
Il nervo “vago”
    

    
Il nervo “vago” è sollecitato
quando ascoltiamo suoni bassi e di forte intensità poiché la
membrana timpanica, per proteggere l’orecchio, si allenta.

    
“
Per Tomatis il timpano gioca un ruolo fondamentale nel circuito
psico-somatico e somatico-psichico delle eccitazioni vagali,
essendo esso l’unica innervazione esterna dello pneumogastrico
(nervo vago).

    

      
Da qui deriva l’importanza che hanno il suono, la parola, la
voce sulle risonanze della risposta esterna.
    

    

      
A conferma di ciò, quando il timpano riesce a vibrare in
risposta a suoni acuti esso è molto teso facendo attenuare le
fluttuazioni del vago.
    

    

Un eccesso di ascolto nei toni gravi, quindi timpano meno teso,
senza una compensazione di tonalità acute, porta a una notevole
stimolazione vagale favorendo le manifestazioni neurovegetative ad
esso connesse
[10]”.

    
In questa prospettiva
l’informazione uditiva può arricchirsi di sensazioni corporee
sollecitate dal nervo “vago”, già a livello timpanico. 

    
  



    

      
V e VII paio dei nervi cranici
    

    
Grazie alle innervazioni del
martello con il “trigemino” (V paio dei nervi cranici) e della
staffa, con il VII paio dei nervi cranici, l’informazione uditiva
può sollecitare i muscoli masticatori (martello - “trigemino”) e i
muscoli facciali e pellicciai del collo (staffa - VII -
laringe).

    
“
D’altra parte è interessante notare che la muscolatura delle
mandibole inferiori e quella del muscolo del martello finiscono per
dipendere dallo stesso nervo: il nervo mascellare inferiore, ramo
del nervo trigemino o V paio cranico.

    

Esisterà quindi un legame costante fra, da una parte, la
tensione della membrana timpanica regolata dal muscolo del martello
e, dall’altra, la mobilità della mascella inferiore destinata a
regolare i movimenti della mandibola, e dunque della bocca al
momento dell’atto cantato
[11]”.

    
E ancora…

    
“
Come per il primo plesso branchiale, si trova qui una
innervazione comune per l’intervento del VII paio cranico, o nervo
facciale, che interessa nel contempo il muscolo della staffa e i
muscoli facciali
[12]”.

    
  



    

      
L’apparato del Corti, il vestibolo e il
cervelletto
    

    
L’integrazione del sistema uditivo
e il corpo è altresì avvalorata dall’interazione che sussiste tra
l’apparato del Corti, situato nell’orecchio interno, il vestibolo e
il cervelletto, organi preposti al controllo di tutti i muscoli del
corpo (vestibolo) dell’equilibrio (vestibolo, cervelletto) e del
movimento (cervelletto). 

    
“
La parte più profonda e più complessa dell’orecchio sappiamo
che è l’orecchio interno. Esso è un apparecchio composto da un
centro che controlla l’equilibrio, il vestibolo per la precisione e
dalla coclea, la quale è lo strumento di analisi dei suoni e di
ricerca energetica
[13]”.

    
“
Grazie ai nervi che partono dai nuclei vestibolari, vengono
raggiunti tutti i muscoli del corpo, nessuno escluso. Ogni volta
che si è obbligati ad assumere una postura o una posizione
d’equilibrio qualsiasi, grazie all’intervento dei 
due labirinti, viene inviata un’informazione ai muscoli a tal
fine.

    

      
Ogni muscolo rinvia l’informazione per avvertire della
posizione e del suo stato. 
    

    

Questo ritorna in un relais intermedio che si trova nel
cervelletto, collegato al vestibolo tramite i nuclei vestibolari.
Tutti i movimenti muscolari passano 
quindi attraverso il labirinto
[14]”.

    
  



    

      
Altre integrazioni
    

    
Ripensando a quanto esposto, in
particolare, al percorso percettivo preso in esame, l’informazione
acustica non viene recepita e trasmessa in modo esclusivamente
musicale, ma si integra con altre informazioni somatiche,
viscerali, corporee derivanti dalle sollecitazioni compiute durante
il tragitto considerato.

    
  



    

      
Lemnisco laterale e formazione reticolare
    

    
Proseguendo il percorso, grazie
all’interazione del lemnisco laterale con la formazione reticolare,
volta prevalentemente a modulare lo stato di coscienza,
l’informazione uditiva può concorrere ad attivarlo o ad
attenuarlo.

    
“[…] 
l’apparato dell’audizione non è un complesso a se stante, ma
interagisce con altre parti del sistema nervoso … che non hanno
compiti esclusivamente uditivi (come ad esempio) … il sistema
nervoso reticolare che è implicato con lo stato di attivazione dei
centri cerebrali superiori del sistema nervoso centrale e con le
stimolazioni sensoriali afferenti che sono in relazione con il
piacere e il dolore
[15]”.

    
E ancora…

    
“[…] 
le formazioni reticolari si tratta di gruppi neuronali
prevalenti in sede mesencefalica, ma sparsi anche nel bulbo e
superiormente nell’ipotalamo, individuati non tanto per la loro
anatomia quanto come sistema funzionale.

    

Questo sistema ha una funzione generale di attivazione di
moltissime altre parti del cervello; e della corteccia in
particolare. Interviene pertanto nelle funzioni di veglia e di
sonno, negli stati di coscienza, nei livelli di vigilanza,
nell’attenzione, nel controllo della motricità e delle afferenze
sensoriali: il controllo reticolare abbassa o innalza il valore
soglia degli stimoli in grado di fornire afferenze possibili di
essere elaborate, a maggiori o minori livelli di integrazione
corticali a seconda del grado di attivazione. […]

    

      

        
Il controllo reticolare 
      
      
è connesso alle funzioni emotive (ipotalamo), nel loro rapporto
con la recezione degli stimoli (attenzione), la loro codificazione
e le reazioni di attivazione della motricità e della sensorialità
medesima: in altri termini 
è una delle basi neurofisiologiche della connessione tra
affetti, sensorialità e processi cognitivi.
    

    

La sua funzione, correlata ai ritmi sonno-veglia, al sonno REM
e alla formazione del sogno, è implicata nei meccanismi di memoria
e 
precisamente nella trasformazione della memoria a breve termine
in memoria a lungo termine (Mancia, 1981), ovvero in uno dei punti
cruciali in cui la «trasformazione affettiva» si esercita nelle
funzioni cognitive, laddove cioè una memoria abbastanza aderente
alla realtà esterna si radica nella realtà interiore inconscia.
Ancora, la funzione reticolare esercita importanti funzioni
omeostatiche, correlandosi con i sistemi motivazionali
[16]”.

    
  



    

      
Corpi genicolati mediali, talamo, ipotalamo e sistema
limbico
    

    
Grazie alle interazioni che si
stabiliscono anatomicamente tra i corpi genicolati mediali, “[…]  
connessi con le funzioni acustiche […]
[17]”, il talamo, “[…] 
Esso ha il significato prevalente di una stazione di
elaborazione sia della sensibilità che della motricità
[18]” […]  
l’ipotalamo e, “
[…] 
È questa una zona di grossa importanza per quelle funzioni
mentali che condizionano le emozioni, la vita vegetativa e il
sistema motivazionale
[19]
[…]
” il sistema limbico o ippocampo, “
[…] 
Il lobo limbico può considerarsi la stazione superiore delle
elaborazioni concernente gli affetti, ed essere paragonato alla
base neurale sulla quale poggia il trait-d’union tra la vita
affettiva e i processi cognitivi. Il lobo limbico è connesso con le
funzioni mnestiche
[20] 
[…]”.

    
La musica percepita può ora
sollecitare nell’ascoltatore, l’attivazione di processi mentali di
tipo: cognitivo, emozionale, mnestico, motivazionale.

    
  



    

      
Area 41 di Hescl
    

    
Finalmente il musicale giunge nello
stadio finale di ricezione e di elaborazione, ossia nell’area 41 di
Hescl.

    
Quest’area discrimina tutte le
altezze che formano la composizione percepita.

    
  



    

      
Aree di proiezione secondaria dell’emisfero destro e
sinistro
    

    
Dopo, l’evento musicale giunge
nelle aree secondarie degli emisferi destro e sinistro.

    
Nelle aree secondarie dell’emisfero
destro i gruppi di stimoli acustici eseguiti simultaneamente e le
serie di suoni aventi altezze e strutture ritmiche differenti, sono
discriminati con esattezza.

    
“
È interessante che i disturbi dell’udito fonemico, che sono il
diretto risultato di una lesione delle zone secondarie della
corteccia temporale, per virtù della legge di una cresciuta
lateralizzazione, sorgono solo in seguito a lesioni della regione
temporale sinistra, e non sono mai stati riscontrati in lesioni del
lobo temporale destro. Per tale ragione lesioni del lobo temporale
destro, che non è collegato con il sistema linguistico, possono ben
rimanere asintomatiche e produrre disturbi solo nella percezione di
combinazioni ritmiche complesse o combinazioni di suoni di
differente frequenza, e si 
manifestano talvolta come un disturbo nell’ascolto musicale,
che è stato chiamato amusia sensoriale
[21]”.
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